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«L’abbandono dell’idea e della vita cristiana porta con sé l’egoismo: è questa una verità che non ha bisogno di prove, o che, se ne avesse, troverebbe prove ogni giorno nella vita comune. 

Gesù Cristo ha portato in terra l’amore, ed egli non vuole altro se non che gli uomini ne abbiano infiammato il cuore; la Chiesa ha mantenuto e mantiene questo sacro fuoco. “Vedete come i cristiani si amano” era l’osservazione prima e più vera che facevano gli antichi gentili sui convertiti: vedete come si amano i cattolici, deve essere l’osservazione dei nuovi pagani sulla nostra condotta.

Non parlo di quella carità verso Dio, ch’è il principio e il termine della vita cristiana: conseguenza necessaria, e prova di essa è la carità verso i fratelli, e ciascuno ne è certamente persuaso: se non amiamo il prossimo che vediamo, come ameremo Iddio che non vediamo?… Parlo dell’esercizio di questa carità verso il prossimo».
Giovanni Acquaderni

da “Ricordi ai suoi amici”

Giovanni Acquaderni (1839-1922)
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Nato a Castel San Pietro, nel Bolognese, nel 1839 da una famiglia medio borghese. 

Si formò dai Gesuiti, dove fu educata la sua religiosità. Il servizio alla Chiesa nella persona del Papa maturò secondo l'osservanza di sant'Ignazio, l'interiorità di fede si approfondì attraverso il riferimento a Maria, la carità divenne presto operativa sotto l'ispirazione di Federico Ozanam. 

Gli studi lo portarono regolarmente alla laurea in giurisprudenza a Bologna. Senza fatica, ma anche senza che Giovanni legasse ad essi le sue passioni. Che si rivolsero presto ad una "azione cattolica" ancora con le iniziali minuscole ma che, anche grazie al suo contributo, acquisì presto le maiuscole. 

Nel pieno della sua gioventù, incontrò la "grande proposta" per la sua vita. Nel cenacolo bolognese guidato dai Gesuiti in casa Rusconi, alla quale Giovanni Acquaderni partecipava fedelmente, maturava l'offerta ai giovani di momenti qualificanti di formazione cristiana. Il motivo era dato dalla necessità di contrastare la propaganda anticlericale, ma le ragioni più profonde stavano nella salvaguardia di un patrimonio anche di natura etica di cui godeva l'intero popolo italiano "a maggioranza cattolica" come ricorderà qualche anno più avanti (nel 1871) lo stesso Acquaderni in una lettera al sovrano Vittorio Emanuele Il indotto dalla Massoneria a sciogliere la Compagnia di Gesù. 

La forza di numerose esperienze come quella bolognese avrebbe potuto essere maggiore se si fossero collegate fra loro e avessero dato luogo ad una "società" capace di incidere nella vita culturale, sociale e, indirettamente, politica. Per questo il circolo rusconiano, dedicato al patrono della città, trovò del tutto naturale unirsi agli altri (meno di una decina, inizialmente) sparsi in tutta Italia, come il viterbese Mario Fani, stava propagandando in quegli anni. 

Anzi, fu proprio il circolo di san Petronio a dare i necessari supporti alla "Società della Gioventù Cattolica" e il suo primo presidente: Giovanni Acquaderni. L'atto di fondazione è il 29 giugno 1867. Il motto suggerito dal Gesuita padre Tirelli, «preghiera azione sacrificio», cominciò presto ad attirare le giovani energie sopite del cattolicesimo italiano. 

La biografia successiva di Acquaderni potrebbe continuare per elencare le "imprese" da lui avviate. Così come richiederebbe una comparazione con gli altri cattolici emergenti" di quegli anni per comprendere bene come egli si collocasse di fronte alle scelte obbligate della Chiesa italiana.


CONCILIO VATICANO SECONDO

DECRETO APOSTOLICAM ACTUOSITATEM SULL'APOSTOLATO DEI LAICI

CAPITOLO IV VARI MODI DI APOSTOLATO

L'Azione cattolica

20. Da diversi decenni i laici sono andati consacrandosi sempre più all'apostolato in molte nazioni e si sono raccolti in forme varie di attività e di associazioni che, in unione particolarmente stretta con la gerarchia, si sono occupate e si occupano di fini propriamente apostolici. Tra queste o anche altre simili del passato, sono soprattutto da ricordare quelle che, pur seguendo diversi metodi, hanno prodotto abbondantissimi frutti nel regno di Cristo e, meritatamente raccomandate e promosse dai romani Pontefici e da molti vescovi, hanno avuto da essi il nome di Azione cattolica e spessissimo sono state descritte come collaborazione dei laici all'apostolato gerarchico. 

Queste forme di apostolato, si chiamino esse Azione cattolica o con altro nome, esercitano oggi un apostolato prezioso. Esse sono costituite dal concorso delle seguenti note caratteristiche prese tutte insieme:

a) Fine immediato di tali organizzazioni è il fine apostolico della Chiesa, cioè l'evangelizzazione e la santificazione degli uomini e la formazione cristiana della loro coscienza, in modo che riescano ad impregnare dello spirito evangelico le varie comunità e i vari ambienti.

b) I laici, collaborando con la gerarchia secondo il modo loro proprio, portano la loro esperienza e assumono la loro responsabilità nel dirigere tali organizzazioni, nel ponderare le circostanze in cui si deve esercitare l'azione pastorale della Chiesa e nella elaborazione ed esecuzione del loro programma di azione.

c) I laici agiscono uniti a guisa di corpo organico, affinché sia meglio espressa la comunità della Chiesa e l'apostolato riesca più efficace.

d) Questi laici, sia che si offrano spontaneamente, o siano invitati all'azione e alla cooperazione diretta con l'apostolato gerarchico, agiscono sotto la superiore direzione della gerarchia medesima, la quale può sancire tale cooperazione anche per mezzo di un « mandato » esplicito.

Le organizzazioni in cui, a giudizio della gerarchia, si trovano tutte insieme queste note, si devono ritenere Azione cattolica, anche se, per esigenze di luoghi e di popoli, prendono varie forme e nomi. Il sacro Concilio raccomanda vivamente queste istituzioni, che certamente in molti paesi rispondono alle necessità dell'apostolato della Chiesa; invita i sacerdoti e i laici che lavorano in esse a tradurre sempre più in atto le note sopra ricordate e a cooperare sempre fraternamente nella Chiesa con tutte le altre forme di apostolato.

